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    citazioni di Assagioli sul ‘criticismo’



CRITICISMO
Differenza essenziale fra Discriminazione e Critica - La prima è impersonale, comprensiva. La seconda è personale, aggressiva. Metodo spirituale: Vincere col bene il male.

No destructive work. No criticism. There are many who do it.

Joy eliminates criticism.

Come si può liberarci dalla tendenza a criticare? Vi sono vari mezzi efficaci: 1. Trasformazione e sublimazione (Trasformazione energie combattive, pp. 13-14) 2. Sviluppo delle qualità opposte. Queste qualità possono esser divise in due gruppi. Il primo comprende la bontà, la dolcezza, la generosità, l’amore. Si noti bene che non intendiamo parlare della pseudobontà passiva, debole, sentimentale, bensì della vera bontà spirituale che è potente, dinamica, irradiante. È la bontà di un S. Francesco d’Assisi che ammansisce il lupo di Gubbio e... molti “lupi” umani; è la bontà del suo omonimo S. Francesco di Sales, la mitezza e dolcezza imperturbabili del quale operarono migliaia di conversioni. Il potere della dolcezza è del resto riaffermato anche da un arguto proverbio toscano: “Si prendono più mosche con una goccia di miele che con cento barili d’aceto!”. Tutto ciò è sì evidente che è superfluo insistervi. Anche in questo caso si tratta “soltanto” ... di mettere in pratica.

Star ben attenti di non combattere e criticare quelli che combattono e criticano. È un’insidia sottile ed è facile soggiacervi!! Lasciar combattere gli altri e attendere al nostro compito. Dimenticare errori e colpe del passato, perdonare e lavorare per l’avvenire. Costruire! Attuarlo nella vita quotidiana. (Vedi Set 41 copia p. 16 e 17) (S. Paolo)

Criticism - “Nel proporci di essere uomini e donne di buona volontà, non qualche volta ma sempre, dobbiamo ricordare soprattutto di non criticare mai prima di aver compreso; e quando avremo compreso è certo che non criticheremo mai”. “Kent and Sussex Courier”. 12 copie. Citare in Aggression e Criticism. Inserire in Dal Dolore. Diffondere. Copiare anche testo inglese. (6 copie)

Pathology of Groups - Poisoning through criticism from some Group member or members.
Right Speech - Things not to communicate: 1. Useless things 2. Negative, harmful things 3. Criticism of people (our own and reported gossip!) 4. Premature information for which people are not ready 5. Information likely to be misused (but sometimes need to take “calculated risks”).

Criticismo - “I mormoratori e i detrattori sono odiosi a Dio”. - cit. da S. Francesco

Il dovere della gioia - 1. Eliminar pregiudiziale che la gioia sia egoismo. Solo avendo gioia si può dar gioia. 2. Che cosa è la gioia. 3. Gli effetti della gioia: a. vivifica - dà forza b. “snebbia” le illusioni emotive, dà chiara visione c. elimina la compassione di sé e la depressione d. elimina la paura e. elimina il criticismo f. aiuta la comunione con l’anima e l’azione dell’anima nella personalità g. intona con la “nota” del Logos Solare h. rende potente l’irradiazione. 4. Come si coltiva la gioia: a. Coltivare la Visione. Evocare la Gloria futura, individuale e collettiva. b. Meditazione. Vedi Rivista sulla gioia. c. Letture. Influssi esterni. Affermazioni. Arte (scelta) d. Natura, apprezzamento di cibo e di tutti i “doni di Dio”. Gratitudine e. “Agire come se” f. Dar gioia g. - Dovere e necessità per sé - Dovere verso gli altri.

Per stabilire un amorevole e giusto equilibrio fra noi e gli altri dovremmo inoltre essere meno indulgenti verso di noi, pur avendo anche verso i nostri errori lo stesso senso di sacro rispetto (considerandoli dal punto di vista dello sviluppo dell’anima e non fini a sé stessi) e molto, molto più benevoli e comprensivi verso ciò che a noi appare errore negli altri. E infine occupiamoci meno, e anche tralasciamo del tutto di occuparci degli errori altrui che non ci riguardano affatto, che ingombrano inutilmente le nostre menti, alimentano l’illusione, la menzogna, l’ipocrisia e la separatività. Siamo sinceri e riconosciamo che la nostra critica è raramente, molto raramente improntata a sentimento di aiuto amorevole, anche quando - avvertendo un disagio interno prodotto da un richiamo della nostra anima - tentiamo di illuderci di “criticare per il suo bene”, “per far luce”. La propria luce ognuno la trova da sé, e semmai può essere aiutato dall’amorevole comprensione che lo circonda, non dalla critica. (Buona volontà di comprenderci)

Un’espressione dell’impulso alla lotta che richiede una particolare menzione e attenzione - per il fatto di essere attivamente usata da quasi tutti, e per le sue gravi e spesso non riconosciute conseguenze - è il criticismo, la tendenza, o piuttosto l’incontenibile bisogno di biasimare e sminuire gli altri in ogni modo e in ogni occasione. Cerchiamo di capire perché questa tendenza è così diffusa, perché così tante persone, che per altri aspetti sono dotate di belle qualità morali, dedicano così tanta parte della loro energia e interesse a criticare il comportamento e le motivazioni degli altri, provando nel farlo un piacere quasi sinuoso che si esprime in tutto il portamento, dall’inflessione della voce alla gestualità animata e agli occhi scintillanti.

Una breve analisi psicologica spiegherà la ragioni di questo fenomeno apparentemente strano. Molti dei bisogni fondamentali dell’uomo trovano uno sbocco appagante nel criticismo. Per prima cosa, esso è il più facile e semplice mezzo di autoaffermazione. Riconoscere e sottolineare i difetti nei nostri simili ci dà un piacevole senso di superiorità, lusinga la nostra vanità e giustifica la nostra presunzione. Ci permette inoltre di esprimere le nostre tendenze combattive in modo tale da darci il piacere di una facile vittoria senza opposizione, essendo il nemico solitamente assente. Inoltre, il criticare può sembrare innocuo, e a volte perfino un dovere, permettendoci così di evitare ogni censura interna e di ingannare la nostra coscienza.

Ci sono molte persone che sono costrette a sottomettersi al dominio di altri o a vivere in condizioni per loro sgradevoli, senza la possibilità di ribellarsi. Il criticismo è per loro l’unica via disponibile per sfogare il loro risentimento represso, l’unica “valvola di sicurezza” per la loro tensione interna.

Questi fatti spiegano perché il criticismo è così diffuso, ma certamente non lo giustificano. Non è vero che il criticismo è innocuo, e che quindi possiamo liberamente indulgervi quale piacevole sport intellettuale. Se potessimo renderci conto delle reali conseguenza delle nostre osservazioni critiche, per quanto leggere e lasciate cadere – le gravi ferite, la profonda amarezza o depressione, il rancore in agguato o le violente reazioni provocate dalle nostre parole – ne saremmo orripilati. E quando, inoltre, comprendiamo quanto questa deplorevole abitudine tende a smorzare i nostri sentimenti superiori e a paralizzare i nostri impulsi più nobili, ci rendiamo conto di a che caro prezzo abbiamo pagato l’effimera soddisfazione del nostro criticismo. (Soddisfazione immaginativa)

È bene osservare che eliminare il criticismo non significa non vedere i limiti, gli errori, gli annebbiamenti, sia in noi che negli altri. Ma chi comprende non reagisce emotivamente a quelle situazioni; le vede obiettivamente e nella loro giusta luce come stadi ed esperienze transitorie più o meno necessarie. (Comprensione spirituale – ID 22291)
Come si dice in francese: “Chacun cultive son jardin”, “ciascuno coltiva il suo giardino”, senza ingerenze né critiche verso quello che fanno gli altri, senza cercare di offrire agli altri un aiuto non richiesto. Perdiamo così tanto tempo ed energia a criticare gli altri e a dare consigli su quello che dovrebbero fare, o a domandarci perché fanno così e cosà, e tutto ciò con le migliori intenzioni. Tiriamo “via le mani”. Perfetta armonia nel piano complessivo, ma concentrazione sul proprio compito specifico, individuale o di gruppo. Anche questa è una forma di retti rapporti. (Leone – plenilunio 1967)
Proponiamoci seriamente di non criticare mai e siamo continuamente vigili al riguardo. Ma non basta non esprimere critiche: bisogna arrivare ad eliminarle interiormente. Naturalmente non si dice di non vedere gli errori e i difetti nostri e altrui: siamo tutti ben lontani dalla perfezione. Non criticare vuol dire non reagire emotivamente alle manchevolezze altrui anche quando ci disturbano o ci fanno soffrire; e coltivare invece generosità, impersonalità, benevolenza e amorevolezza. (1936-12-03 1° - Natura e attività del nostro gruppo)
Questo mostra che la critica può avere un movente più o meno nobile. Ma quando ci mettiamo a combattere accanitamente una parte di noi, creiamo uno stato di separazione entro noi stessi, e lo stesso avviene quando la critica è rivolta verso gli altri. Si dovrebbe correggere l’errore ma non criticare la persona. Come è espresso in qualche libro cristiano: “odiare” il peccato ma non il “peccatore”. 
In sede morale, una critica con movente altruistico può essere talora utile e ammessa, ma in sede spirituale no. Non è compito nostro – quali spiritualisti – combattere gli errori altrui, e tanto meno quando si voglia lavorare in gruppo. Gli errori degli altri, non ci riguardano. Ognuno è responsabile verso la propria Anima, […]. Ognuno ha il diritto di fare le proprie esperienze, i propri errori. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)
Tutto ciò va contro a una tendenza spontanea impulsiva e ben radicata in tutti noi. Non è quindi facile vincerla, ma se vogliamo vivere spiritualmente dobbiamo sforzarci costantemente di eliminare ogni critica. Anzitutto: siamo così sicuri che gli altri sbaglino? Abbiamo gli elementi necessari per tale sicurezza? Se siamo sinceri con noi stessi ci accorgeremo che tante volte ci è avvenuto a distanza di tempo di doverci ricredere sulla nostra accusa di errori verso gli altri. Andiamo quindi ben cauti. Ciò che rende la critica spesso così intensa è che essa costituisce un mezzo per soddisfare impulsi o istinti tutt’altro che elevati. Spesso cela gelosia, invidia, combattività repressa, ritorsione di offese subite o ritenute tali, facile e comodo modo di auto-affermazione, lusinga della propria vanità, e tanti altri impulsi che sarebbe facile scoprire con una psicanalisi della critica, e che ognuno può con buona volontà e con discriminazione ricercare in sé stesso. Dopo aver “smascherato” così il criticismo, sarà assai più facile combatterlo ed eliminarlo. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Assenza di criticismo e impersonalità non significano adesione passiva, né indifferenza. Significano assenza di reazioni emotive personali, di critiche personali, ma lasciano pieno campo a differenze di idee e di punti di vista, e a franche amichevoli osservazioni, a correzioni proposte. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

Ma ritengo opportuno soffermarmi soprattutto su di un aspetto della tendenza combattiva che per la sua natura sottile e insidiosa, per la sua enorme diffusione, e per i suoi effetti malefici, merita speciale attenzione. Si tratta del criticismo, della tendenza, direi quasi della mania generale di biasimare e di svalutare in ogni occasione i propri fratelli. Cerchiamo anzitutto di comprendere perché tale tendenza sia così diffusa e forte, perché tante persone - pur dotate sotto altri aspetti di qualità morali - si dedichino con ardore, direi quasi con entusiasmo, a criticare gli altri, e provino nel farlo un vero piacere che traspare da tutto il loro essere, dalle inflessioni della voce all’animazione dei gesti e allo scintillio degli occhi. Una breve analisi psicologica ci darà facilmente ragione di questo fenomeno. Infatti, possiamo osservare come molte tendenze fondamentali dell’uomo trovino nel criticismo un grande appagamento. In primo luogo il criticare soddisfa il nostro istinto di autoaffermazione. Il riscontrare e mettere in evidenza le deficienze e le debolezze altrui ci dà un gradevole senso di superiorità, e solletica gradevolmente la nostra vanità e presunzione. In secondo luogo esso offre uno sfogo diretto alle nostre energie combattive, che mentre ci dà tutte le soddisfazioni di una facile vittoria senza esporci ad alcun pericolo (poiché il nemico è assente) ci sembra innocuo, anzi spesso doveroso, e sfugge quindi ad ogni freno e censura interna, ingannando la nostra coscienza morale. Si aggiunga poi che per molte persone che devono subire senza reagire il dominio altrui, e che devono subire nella vita situazioni e condizioni a loro sgradite ma contro le quali non si possono ribellare, il criticismo costituisce l’unico modo con il quale possono dare libero sfogo alla loro ostilità e al risentimento repressi, l’unica valvola di sicurezza per diminuire la loro tensione interna. Questo fatto vale anche a spiegare perché il criticismo si trovi più sviluppato nel sesso femminile che in quello maschile (la constatazione non è mia). L’uomo ha infatti altri e peggiori modi per esplicare le sue tendenze combattive, e ne suole fare largo uso.

Infine il criticismo appaga - curioso a dirsi - per quanto in modo parziale e imperfetto, le stesse tendenze alla comunione con gli altri. Questo apparente paradosso non ci deve sorprendere troppo; la vita ci mostra infatti che ciò che più facilmente unisce e riconcilia fra loro delle persone e dei raggruppamenti umani è l’avere un reale o presunto nemico comune. Perciò non dobbiamo stupirci che gli uomini si procurino con facilità il piacere dell’affiatamento e dell’accordo col dire insieme male degli altri loro simili! Ma naturalmente in tali casi non si tratta di vere comunioni! Si tratta di accomunamenti illusori e superficiali, perché basati sulla separatività e non sull’unità e così, di solito, quel legame negativo si scioglie assai presto. 

Così, nel campo del criticismo, avviene non di rado che Tizio e Gaio dicano male di Sempronio, e poco dopo Tizio con Sempronio critichino Caio, il che non esclude che se Caio e Sempronio si trovano insieme dicano male di Tizio. Invero l’atteggiamento psicologico del criticista sistematico, con tutta la sua ridicola presunzione, è ben caratterizzato da una frase arguta di un aneddoto inglese: “Due vecchi scozzesi fanno con compiacenza la rivista delle follie dei loro conoscenti. Quando hanno compiuto questo non breve lavoro, uno dei due osserva a mo’ di conclusione: “Insomma, amico mio, si può proprio dire che tutti gli uomini sono matti, all’infuori di te e di me… però anche tu qualche piccolo ramo ce l’hai…”. Una particolare manifestazione del criticismo è costituita dalla derisione e dallo scherno. Tutti i novatori e i pionieri, sono stati derisi e considerati “matti”. (Aggressività e criticismo)

Molti dei nostri malumori e anche delle nostre sofferenze e infelicità derivano dalle critiche altrui, data l’importanza che attribuiamo alle opinioni che gli altri hanno di noi. Ma quelle critiche sono inevitabili; saremo sempre criticati, ed è meglio saperlo e accettarlo a priori! In un testo buddhista, il Dhammapada, che risale a qualche secolo avanti Cristo, è scritto quanto segue: «È antico questo detto, o Atula: criticano quelli che parlano, criticano quelli che tacciono, anche quelli che parlano poco sono criticati; incensurato non c’è nessuno al mondo». Un motto che aiuta a vincere quella suscettibilità è: «Dicono… che cosa dicono? Lasciali dire!». Ricordiamo anche il proverbio orientale: «I cani abbaiano, la carovana passa». (Una tecnica della Psicosintesi: il buon umore)
